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Lectio della domenica 28 aprile 2024 

 
Domenica della quinta settimana di Pasqua (Anno B) 
Lectio: Atti degli Apostoli 9, 26 - 31 
            Giovanni 15, 1 - 8 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Dio, che ci hai inseriti in Cristo come tralci nella vite vera, confermaci nel tuo Spirito, perché, 
amandoci gli uni gli altri, diventiamo primizie di un’umanità nuova. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Atti degli Apostoli 9, 26 - 31 
In quei giorni, Saulo, venuto a Gerusalemme, cercava di unirsi ai discepoli, ma tutti avevano paura 
di lui, non credendo che fosse un discepolo. Allora Bàrnaba lo prese con sé, lo condusse dagli 
apostoli e raccontò loro come, durante il viaggio, aveva visto il Signore che gli aveva parlato e 
come in Damasco aveva predicato con coraggio nel nome di Gesù. Così egli poté stare con loro e 
andava e veniva in Gerusalemme, predicando apertamente nel nome del Signore. Parlava e 
discuteva con quelli di lingua greca; ma questi tentavano di ucciderlo. Quando vennero a saperlo, i 
fratelli lo condussero a Cesarèa e lo fecero partire per Tarso. La Chiesa era dunque in pace per 
tutta la Giudea, la Galilea e la Samarìa: si consolidava e camminava nel timore del Signore e, con 
il conforto dello Spirito Santo, cresceva di numero. 
 
3) Commento 1  su Atti degli Apostoli 9, 26 - 31 

● "In quei giorni, Saulo, venuto a Gerusalemme, cercava di unirsi ai discepoli, ma tutti avevano 

paura di lui, non credendo che fosse un discepolo." (Atti 9,26) - Come vivere questa Parola? 
Paolo ha vissuto l'esperienza più forte che possa fare un uomo: l'esperienza di un momento del 
tutto superiore a quelle tipiche di una vita mortale. 
Ecco il fatto mentre cavalcava in folle corsa verso Damasco con la lista dei nomi di quanti, pur 
essendo ebrei stavano accettando il Vangelo. Paolo era stato improvvisamente disarcionato. Una 
luce sfolgorante lo aveva accecato e una voce dall'Alto lo aveva interpellato: Perché mi perseguiti? 
Incredibilmente sgomento e nello stesso tempo forte di una serenità nuova, Paolo riprese il viaggio 
e Anania, in nome di Dio e del Vangelo, fu strumento di repentina guarigione degli occhi e di 
riabilitazione per Paolo e di piena apertura alla fede cristiana. 
È questo un antefatto importante per capire come, anche a Gerusalemme, una terra dove 
vivevano i discepoli, Paolo non ebbe un soggiorno facile neppure presso di loro.  
Chiaro il perché: avevano paura, non essendo ancora persuasi della sua conversione. 
Non è difficile immaginare quel che Paolo avrà sofferto: qualcosa di simile a una grande delusione 
con artigli di insorgenti tentazioni.  
Il demonio, astuto com'è, volete che non gli abbia sollevato in cuore la voglia di farsi valere 
nell'immediato proclamare a tutti la ragione della sua venuta, e magari di fare ciò con espressioni 
violente? 
Ecco, quel che capitò a Paolo non è poi tanto dissimile da quel che può succedere anche a noi. Ci 
prefiggiamo il bene, lanciamo un'iniziativa oppure accettiamo di collaborare con entusiasmo a 
quelle altrui. E, guardiamo: quel tale insinua che tu operi per interesse, quell'altro va dicendo che 
certo c’è di mezzo la tua vanagloria... Insomma non son ‘rose e fiori' ciò che vai cogliendo mentre 
intendi di operare il bene. 
L'antidoto? Credo sia proprio una più intima unione a Gesù che abita in te, pregandolo così: 
Se tu, che hai compiuto tutto il bene possibile, sei stato trattato da malfattore fino a essere appeso 
alla croce, non devo stupirmi di quel che sta capitando a me. Dammi solo cuore chiaro nel 
continuare a fare il bene, dammi un cuore forte nel lasciar cadere le foglie secche e ingiallite delle 
chiacchiere. 
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Ecco la voce di uno scrittore Jack Thommen: "Vivere pienamente significa liberarsi dalla zavorra 
che è il giudizio degli altri su di te." 
 
● La prima lettura, tratta dagli Atti degli Apostoli, ci presenta Paolo, che dopo l'incontro con Gesù: 
"Saulo, Saulo, perché mi perseguiti?" è stato inondato di una certezza interiore che dà libertà. 
Paolo a Gerusalemme, ha bisogno della mediazione di Barnaba per ottenere la fiducia della 
comunità e dei capi. 
Anche i giudei di lingua greca lo volevano uccidere come avevano fatto con Stefano. Allora Saulo 
aveva custodito i mantelli dei lapidatori, ora sostiene le medesime tesi di Stefano. 
Paolo fugge, va a Tarso, la sua città, per iniziare la sua missione di evangelizzazione. 
Termina il brano con un quadretto che raffigura la nuova Chiesa. 
La caratteristica dominante è la "pace", che non è esente da persecuzione, ma è un'esperienza di 
salvezza, un gusto saporoso di quella pienezza di vita che è esplosa con la resurrezione. 
La seconda caratteristica è il "cammino", dietro il Maestro. 
L'ultima è "l'incremento numerico", dovuto alla forza dello Spirito, che crea il contagio dello slancio 
della missione. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: dal Vangelo secondo Giovanni 15, 1 – 8 
 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni 
tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più 
frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. 
Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella 
vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in 
lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato 
via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano.  
Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In 
questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli». 
 
5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Giovanni 15, 1 - 8 
● Nei discorsi di addio del Vangelo secondo san Giovanni (capitoli 13-17) l’evangelista prende 
spunto dalle parole di Gesù per riflettere, con il carisma che gli è proprio, sulla vita dei credenti dal 
tempo dell’Ascensione al ritorno del Signore. Egli si riconosce talmente legato al Signore 
attraverso lo Spirito di Dio che parla ai suoi ascoltatori e ai suoi lettori usando l’“io” di Cristo. Per 
mezzo della sua voce, il Signore rivela a coloro che credono in lui qual è la loro situazione, 
ordinando loro di agire in modo giusto.  
È durante la festa liturgica delle domeniche che vanno da Pasqua alla Pentecoste che la Chiesa 
propone alla lettura questi discorsi, per mostrare ai credenti cos’è infine importante per la loro vita. 
Attraverso un paragone, il Signore ci rivela oggi che tutti quelli che gli sono legati mediante la fede 
vivono in vera simbiosi. Come i tralci della vite, che sono generati e nutriti dalla vite stessa, noi 
cristiani siamo legati in modo vitale a Gesù Cristo nella comunità della Chiesa. Vi sono molte 
condizioni perché la forza vitale e la grazia di Cristo possano portare i loro frutti nella nostra vita: 
ogni tralcio deve essere liberato dai germogli superflui, deve essere sano e reagire in simbiosi 
fertile con la vite.  
Per mezzo del battesimo, Cristo ci ha accolti nella sua comunità. E noi siamo stati liberati dai nostri 
peccati dalla parola sacramentale di Cristo. La grazia di Cristo non può agire in noi che nella 
misura in cui noi la lasciamo agire. La Provvidenza divina veglierà su di noi e si prenderà cura di 
noi se saremo pronti. Ma noi non daremo molti frutti se non restando attaccati alla vite per tutta la 
vita. Cioè: se viviamo coscienziosamente la nostra vita come membri della Chiesa di Cristo. 
Poiché, agli occhi di Dio, ha valore duraturo solo ciò che è compiuto in seno alla comunità, con 
Gesù Cristo e nel suo Spirito: “Senza di me non potete far nulla”. Chi l’ha riconosciuto, può pregare 
Dio di aiutarlo affinché la sua vita sia veramente fertile nella fede e nell’amore. 
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● Più che pulite Dio chiede mani colme di vendemmia 
Gesù ci comunica Dio attraverso lo specchio delle creature più semplici: Cristo vite, io tralcio, io e 
lui la stessa pianta, stessa vita, unica radice, una sola linfa. 
E poi la meravigliosa metafora del Dio contadino, un vignaiolo profumato di sole e di terra, che si 
prende cura di me e adopera tutta la sua intelligenza perché io porti molto frutto; che non impugna 
lo scettro dall'alto del trono ma la vanga e guarda il mondo piegato su di me, ad altezza di gemma, 
di tralcio, di grappolo, con occhi belli di speranza. 
Fra tutti i campi, la vigna era il campo preferito di mio padre, quello in cui investiva più tempo e 
passione, perfino poesia. E credo sia così per tutti i contadini. Narrare di vigne è allora svelare un 
amore di preferenza da parte del nostro Dio contadino. Tu, io, noi siamo il campo preferito di Dio. 
La metafora della vite cresce verso un vertice già anticipato nelle parole: io sono la vite, voi i tralci 
(v. 5). Siamo davanti ad una affermazione inedita, mai udita prima nelle Scritture: le creature (i 
tralci) sono parte del Creatore (la vite). Cosa è venuto a portare Gesù nel mondo? Forse una 
morale più nobile oppure il perdono dei peccati? Troppo poco; è venuto a portare molto di più, a 
portare se stesso, la sua vita in noi, il cromosoma divino dentro il nostro DNA. Il grande vasaio che 
plasmava Adamo con la polvere del suolo si è fatto argilla di questo suolo, linfa di questo grappolo. 
E se il tralcio per vivere deve rimanere innestato alla vite, succede che anche la vite vive dei propri 
tralci, senza di essi non c'è frutto, né scopo, né storia. Senza i suoi figli, Dio sarebbe padre di 
nessuno. 
La metafora del lavoro attorno alla vite ha il suo senso ultimo nel "portare frutto". Il filo d'oro che 
attraversa e cuce insieme tutto il brano, la parola ripetuta sei volte e che illumina tutte le altre 
parole di Gesù è "frutto": in questo è glorificato il Padre mio che portiate molto frutto. Il peso 
dell'immagine contadina del Vangelo approda alle mani colme della vendemmia, molto più che non 
alle mani pulite, magari, ma vuote, di chi non si è voluto sporcare con la materia incandescente e 
macchiante della vita. 
La morale evangelica consiste nella fecondità e non nell'osservanza di norme, porta con sé liete 
canzoni di vendemmia. Al tramonto della vita terrena, la domanda ultima, a dire la verità ultima 
dell'esistenza, non riguarderà comandamenti o divieti, sacrifici e rinunce, ma punterà tutta la sua 
luce dolcissima sul frutto: dopo che tu sei passato nel mondo, nella famiglia, nel lavoro, nella 
chiesa, dalla tua vite sono maturati grappoli di bontà o una vendemmia di lacrime? Dietro di te è 
rimasta più vita o meno vita? 
 
● Gesù è la vite. E noi i tralci, nutriti dalla linfa dell'amore 
Una vite e un vignaiolo: cosa c'è di più semplice e familiare? Una pianta con i tralci carichi di 
grappoli; un contadino che la cura con le mani che conoscono la terra e la corteccia: mi incanta 
questo ritratto che Gesù fa di sé, di noi e del Padre. Dice Dio con le semplici parole della vita e del 
lavoro, parole profumate di sole e di sudore. 
Non posso avere paura di un Dio così, che mi lavora con tutto il suo impegno, perché io mi gonfi di 
frutti succosi, frutti di festa e di gioia. Un Dio che mi sta addosso, mi tocca, mi conduce, mi pota. 
Un Dio che mi vuole lussureggiante. Non puoi avere paura di un Dio così, ma solo sorrisi. 
Io sono la vite, quella vera. Cristo vite, io tralcio. Io e lui, la stessa cosa, stessa pianta, stessa vita, 
unica radice, una sola linfa. Novità appassionata. Gesù afferma qualcosa di rivoluzionario: Io la 
vite, voi i tralci. Siamo prolungamento di quel ceppo, siamo composti della stessa materia, come 
scintille di un braciere, come gocce dell'oceano, come il respiro nell'aria. Gesù-vite spinge 
incessantemente la linfa verso l'ultimo mio tralcio, verso l'ultima gemma, che io dorma o vegli, e 
non dipende da me, dipende da lui. E io succhio da lui vita dolcissima e forte. 
Dio che mi scorri dentro, che mi vuoi più vivo e più fecondo. Quale tralcio desidererebbe staccarsi 
dalla pianta? Perché mai vorrebbe desiderare la morte? 
E il mio padre è il vignaiolo: un Dio contadino, che si dà da fare attorno a me, non impugna lo 
scettro ma la zappa, non siede sul trono ma sul muretto della mia vigna. A contemplarmi. Con 
occhi belli di speranza. 
Ogni tralcio che porta frutto lo pota perché porti più frutto. Potare la vite non significa amputare, 
bensì togliere il superfluo e dare forza; ha lo scopo di eliminare il vecchio e far nascere il nuovo. 
Qualsiasi contadino lo sa: la potatura è un dono per la pianta. Così il mio Dio contadino mi lavora, 
con un solo obiettivo: la fioritura di tutto ciò che di più bello e promettente pulsa in me. 
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Tra il ceppo e i tralci della vite, la comunione è data dalla linfa' che sale e si diffonde fino all'ultima 
punta dell'ultima foglia. C'è un amore che sale nel mondo, che circola lungo i ceppi di tutte le 
vigne, nei filari di tutte le esistenze, un amore che si arrampica e irrora ogni fibra. E l'ho percepito 
tante volte nelle stagioni del mio inverno, nei giorni del mio scontento; l'ho visto aprire esistenze 
che sembravano finite, far ripartire famiglie che sembravano distrutte. E perfino le mie spine hanno 
fatto rifiorire. «Siamo immersi in un oceano d'amore e non ce ne rendiamo conto» (G. Vannucci). 
In una sorgente inesauribile, a cui puoi sempre attingere, e che non verrà mai meno. 
 

● Io sono la vite, quella vera. Cristo vite, io tralcio: io e lui la stessa cosa! Stessa pianta, stessa 

vita, unica radice, una sola linfa. Lui in me e io in lui, come figlio nella madre. 
E il mio padre è il vignaiolo: Dio raccontato con le parole semplici della vita e del lavoro. Un Dio 
che mi lavora, si dà da fare attorno a me, non impugna lo scettro ma le cesoie, non siede sul trono 
ma sul muretto della mia vigna. Per farmi portare sempre più frutto. 
E poi una novità assoluta: mentre nei profeti e nei salmi del Primo Testamento, Dio era descritto 
come il padrone della vigna, contadino operoso, vendemmiatore attento, tutt'altra cosa rispetto alle 
viti, ora Gesù afferma qualcosa di rivoluzionario: Io sono la vite, voi siete i tralci. Facciamo parte 
della stessa pianta, come le scintille nel fuoco, come una goccia nell'acqua, come il respiro 
nell'aria. 
Con l'Incarnazione di Gesù, Dio che si innesta nell'umanità e in me, è accaduta una cosa 
straordinaria: il vignaiolo si è fatto vite, il seminatore seme, il vasaio si è fatto argilla, il Creatore 
creatura. 
La vite-Gesù spinge la linfa in tutti i miei tralci e fa circolare forza divina per ogni mia fibra. Succhio 
da lui vita dolcissima e forte. 
Dio che mi sei intimo, che mi scorri dentro, tu mi vuoi sempre più vivo e più fecondo di gesti 
d'amore... Quale tralcio desidererebbe staccarsi dalla pianta? Perché mai vorrebbe desiderare la 
morte? 
Ogni tralcio che porta frutto lo pota perché porti più frutto. Potare la vite non significa amputare, 
inviare mali o sofferenze, bensì dare forza, qualsiasi contadino lo sa: la potatura è un dono per la 
pianta. Questo vuole per me il Dio vignaiolo: «Portare frutto è simbolo del possedere la vita divina» 
(Brown). Dio opera per l'incremento, per l'intensificazione di tutto ciò che di più bello e promettente 
abita in noi. 
Tra il ceppo e i tralci della vite, la comunione è data dalla linfa' che sale e si diffonde fino all'ultima 
gemma. Noi portiamo un tesoro nei nostri vasi d'argilla, un tesoro divino: c'è un amore che sale 
lungo i ceppi di tutte le vigne, di tutte le esistenze, un amore che sale in me e irrora ogni fibra. E 
l'ho percepito tante volte nelle stagioni del mio inverno, nei giorni del mio scontento; l'ho visto 
aprire esistenze che sembravano finite, far ripartire famiglie che sembravano distrutte. E perfino le 
mie spine hanno fatto rifiorire. 
Se noi sapessimo quale energia c'è nella creatura umana! Abbiamo dentro una vita che viene da 
prima di noi e va oltre noi. Viene da Dio, radice del vivere, che ripete a ogni piccolo tralcio: Ho 
bisogno di te per grappoli profumati e dolci; di te per una vendemmia di sole e di miele. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
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7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
-  Perché la Chiesa, sull'esempio della prima comunità cristiana, sia sempre aperta ad accogliere 
la novità dello Spirito, superando ogni diffidenza e paura, preghiamo?  
-  Perché tutti i cristiani riconoscano di essere testimoni del Vangelo e siano sempre animati dalla 
forza dello Spirito Santo che ci viene continuamente donato, preghiamo? 
-  Per tutti coloro che sono provati da situazioni di dolore, di malattia, di divisioni familiari, perché 
possano sentire sempre che rimangono uniti a Cristo, come i tralci alla vite, preghiamo?  
- Perché tutti noi in questo tempo pasquale gustiamo la gioia di essere figli di Dio, e la 
comunichiamo agli altri attraverso atteggiamenti di serenità e di sguardo positivo sul mondo, 
preghiamo? 
- Come singolo, come famiglia, come Comunità, so pensare, agire, dire nell'interesse del prossimo 
perché l'amore di Dio si manifesti nel mio essere cristiano? 
-- Abbiamo curato con impegno la nostra vigna oppure ci siamo interessati di essa solo al 
momento della vendemmia? 
 
 
8) Preghiera: Salmo 21 
A te la mia lode, Signore, nella grande assemblea. 
 
Scioglierò i miei voti davanti ai suoi fedeli. 
I poveri mangeranno e saranno saziati, 
loderanno il Signore quanti lo cercano; 
il vostro cuore viva per sempre!  
 
Ricorderanno e torneranno al Signore 
tutti i confini della terra; 
davanti a te si prostreranno  
tutte le famiglie dei popoli.  
 
A lui solo si prostreranno 
quanti dormono sotto terra, 
davanti a lui si curveranno 
quanti discendono nella polvere.  
 
Ma io vivrò per lui, 
lo servirà la mia discendenza. 
Si parlerà del Signore alla generazione che viene; 
annunceranno la sua giustizia; 
al popolo che nascerà diranno: 
«Ecco l’opera del Signore!». 
 
 
9) Orazione Finale 
Padre, nella tua volontà è la nostra pace. Tu, che ci hai fatto la grazia di diventare tuoi discepoli, fa' 
che, rimanendo uniti a te, possiamo portare molto frutto a lode della tua gloria. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


